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Nel Conciliatore di Firenzi- (irgli II Mario 1849 N.° 70 
è un Articolo firmato G. A. cioè Giuseppe Arcangeli, nel 
quale dando egli conto , fra le altre cose , delle Meta- 
morfosi 0* Ovidio volgariziate da Ser Arrigo Simìntendi da 
Prato , che il Canonico Casimiro Basi e Cesare Guasti 
Tanno mandando alla luce, riprova la maniera da essi 
lennta in lasciando senza t' apostrofo l' e quando sta per i 
articolo mascolino plurale. Essendo io stalo quegli che , 
domandato da essi come l'avrebbero dovuta scrivere, ri- 
sposi che indubitatamente sema l'apostrofo, richiederà 
perciò la giustizia eh' io mi facessi a sostenere le loro 
parli contro l' opinione del sig. G. A., ed a mostrare co- 
ro' egli travedesse sn questo punto , e come in fallo di 
lingua antica , quando non si sa risalire alla sua primi- 
lira orìgine, non si può, ncll' investigare la ragione delle 
diverse forme delle parole, che camminar nelle tenebre, 

0 incorrere in gravissimi errori. Fu allora clic su tate 
argomento distesi una breve scrittura , clic poi fn letta 
per un mio Collega in un'Adunanza ordinaria della Cru- 
sca , e nella quale io notava le cose seguenti. 

In primo luogo , ognun sa che e t si contraeva dagli 
Antichi in e' coli' apostrofo , cosicché per es. in vece di e 

1 padri, e i giusti, c i ribelli , c simili , usavano scrivere 
e' padri, e'giutti, e' ribelli. Parimente, in luogo di i pa- 
dri, Ì giusti, i ribelli, mutando l'i nell'e , scrivevano 
e padri, e giusti, e ribelli. Ora, apponendo l'apostrofo 
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anche all'è, usata per i, come vuole il sig. G. A., chi mi 
saprà distinguere se s' abbia a intendere t padri , i giusti, 
i ribelli , ovvero e i padri , e i gitali , e i ribelli , rispon- 
dendo Te' apostrofata anche all' e if Un modo ili seri dura 
adunque si vorrebbe tenere per l' e quando sta per i , ed 
un altro quando sta per e i. Ma questo non rileverebbe 
lanto ne quanto , e voglio volentieri passarti sopra. 

In secondo luogo, l'apostrofo accenna mancanza di 
qualche lettera. Cosi dicendo e'vuolt, e' crede, l'apostrofo 
apposto ali" e' indica clic vi manca Vi, e che c' sia per 
ci; e pronunziando e'zoglio, t'eredo, cho vi manca l'o, 
stando per l'antico co in vece di io. Ma quando Vi sta 
per i . articolo plurale, che cosa ti manca da dovere scrì- 
verla coli' apostrofo T Vi manca l'i, risponde il sig. G. A., 
perdio sta per fi. Errore solennissimo , cho si farà ma- 
nifesto per ciò che segue. 

Eccovi , egli dice , le genealogia degli articoli : 

Plur. 

ieu 

illi (aut.) olii 
li, i ci, e' (ani.) (I) 

(tj Mi più belli e phl originale di quesU. # la tavola genealogica 
dell'articolo di' egli ti da nella sua Risposta a quello roto strillo, 
dello quale dire) appresso , ed f la scguenle. 

Lai. 1LLO 1*. llil 

ILllo IBI (EU. lei,.' 

Kgll.ei.e' Pio, Ei,e' 

singolare j | r Quelli _ qllBÌ _ que - J 

( ilio ì il . lo i Illi IH . 1. 

( Quitto , cbillo J \ Qullli , cblUI i 

Che (orla di pulitelo sia quoto lo lascio giudicare > qualunque 
gramidalico. 



ì.o t. ille 

ilio ( ani. ) elio 

il, lo el (ani.) 



Qui il sig. G. A. non s' ù aerarlo d' aver conraso lirav.i- 
roenlc l'articolo col pronome. I.a vera genealogia degli 
articoli e questa. Dall'afalat. lai. ilio più propriamente (I), 
c non dal nominai. Me, come dice il Pcrlicari, c ripete 
il sig. G. A. giurando in cerio magiari (2) , non si formò 
ilio o elio, ma si il o ri, lo; e dal plur. iUt non UH o 
elli , ma fi , i. Cosi da ilio si fece (a , e fe da Ufo, E non 
l'è stalo grammatico al mondo che non abbia riconosciuto 
esser questi , e non altri , gli articoli acrilati nella nostra 
lingua da' delti pronomi latini, rigettata la prima o la 
seconda sillaba d'essi (3). L'ilio, o cito, e l'Ufi o etti, 
ti, e, che il sig. G. A. ha posti nella genealogia degli 
articoli , non han nulla che far con questi , non essendo 
che puri pronomi ((} ; né mai si sognò alcuno degli Anti- 
chi di scrivere ex. gr. rito o (fio cielo per il, ti, lo tielo, 

(I] Cam' tuo. filo, dall'albi. Ipto, ino. 

(t) Ma no, egli dici! nella ani ideili flisnojla. può osier anche 
da Hit ; e quii! fa uni chiacchierala iiiperuoa . e coralità ancora ili 
qualche sproposito, lui modo col quale si lusserò i nostri nomi 
da quelli de' Latini, Ma lo ho dello che il , lo , si formò uiil pro- 
priamente ita ilio , o con ragiono , ne alcuno potrà negarlo; c noti 
ho ciclo»» perciò che non possa essere anche da 111? . Ma , o venga 
da ilio oda illi. poco imporla ; il Tallo ila che l'articola derivalo da 
eia! è II . io , e non (Ilo , eh' è pronome. 

(3) E qonli . e non altri , furono parimente gli articoli di lutto 
le allre lingue romanici ne mal alcuna di esse usò eliti , eiioj, pro- 
nomi, in luogo di il, lo, ti. in. Illa come quella e 11 tecolo delle 

(1) Ma . egli dice nella diala Risposta , noi crediamo col Con- 
iglie , col Dominali , col Biagiuli , e con altri grammatici , che 
Tacitalo ita veramente un'isleiia cola coli' aggettivo dimostratili,. 
Che l'articolo il, lo, rispondiamo, abbia una modellini orinine 
che dio , perche derivali ambedue dal lai. ilio , va bene ; ma che 
stono un'ttteiu cosa , e li possano perdo confondere l'uno coli' al- 
irò, e adoperare dio per fi, Io , no certamente. Ami anche quando 



do itti a elli cicli per ti , i eitli (1). Di più , se gli Antichi 
io luogo dell' articolo li usarono e', e se e' sta per ci, bi- 
sogna eh' egli m' animella che sicsi scritto ancora l'intero 
fi, nel modo stesso ebe abbiamo quei, que', dei, de', bei, 
be', ai, a' ce. Ora, io lo sfido a trovarmi in tatto le amiche 
carie un solo esempio, nel quale si legga eì padri , ci fi- 
gli , ci parenti , o simili , per li padri, li figli, li panati [2). 
Laonde ci, e', non è affano articolo, nÈ lo stesso che li, 
i, ma una contrazione del prenome elli. 

In terzo luogo, dice il sig. G. A., contro l'opinione 
dello Zannoni espressa in una noia del Tesorclto , che e 
non è già cangiamento di i , ma è contrazione di elli. Che 
l' e' apostrofata , rispondo, sia contrazione di elli, non 
t' ha nessun dubbio , ma di «iti pronome , come sopra ho 
detto, non gii di fili articolo, ebe non c mai esistilo; e 
nel nostro caso i' e seni' aposlrofo e articolo , e non pro- 
nome. Che poi e non sia cangiamento di i, il sig. G. A. 
la sbaglia all' ingrosso. Ecco in due parole la storia di 
quest' e, artìcolo plurale usalo per i. Nel singolare in iccc 
di ti si scrisse anticamente el alla maniera dei Proven- 
ti, lo, I, li, filmo l'ufficio di pronomi , e stanno per filo, itti, non 
•i tono mal Minila II fra loro ;iim' era 11 rato di fi rio , eri qut- 

i condusse, e tintiti, tiri La mai dello elio candusso , etti condursi? 

(t) sia ebe dico? Il tig. G. A. ba scoiato un torlo Iglt per gli. 
e ]*lta preso mitilo por monela corrente, e gongolando se l'è bec- 
calo per salda colonna del suo cditiiio. E veramente non si può 
negare che non sia una perla , e un acquisto prezioso per la lingua I 
Sia di questo a suo tempo. 

(«) É un peccato che il sig. G. A. non conosca due esempi di 
antiebi Berillo», dove li leggo ci per I. Se sapesse doro sono, che 
salti non farebbe dall' allcgrciu per aTer IroTBI» la vera via di met- 
termi in sacco! Ed io avrei otuIo piacerò che me li aiesse citati , 
perche »■ e dentro il suu marcio , e iod sicuro che non re P arrebbe 



zali (1). Quindi, come noi diciamo nel singolare il, e nel 
plurale i , cosi anticamente nel singolare el e nel plurale 
e (2). E quando non mi s'ammetta esser questa la sua 
vera derivazione, sosterrò allora con lo Zannoni che c 
non e che un semplice cangiamento di i: che in ronda 
viene ad esser lo slesso. Ed infatti nel nostro Contado 
non dicono ex. gr. per i campì, con i voilrì discorri ec. , 
ma per e compi , con e nastri discorsi ; dove chiaramente 
si vede il cangiamento suddetto dell'i nell'e. E che j»rr e 
e con e sicno per ri e con ri, crtdai Judaeut Àpelta, No* 
ego. Si prenda in somma o ncll'un modo o nell'altro, - 



(I) E cosi lo usarono (oche i Otalini, gli Spaglinoli , i Porto- 
glieli , e gli antichi Franimi. 

(1) E toni' apostrofo ila in luti! eli amichi [egli . e cui n l' ag- 
giunse, riproducendo li per le stampe, non opero che ad arbitrio, 
e pnr «eroe ignorala f origine. 

■1 ilg. G. A. noia che il popolo toscana dice puro e 1 cocotti, 
e- «òri ec. per f cavalli, t UM, e che nella pronumia dell'! fa 
ben sentire li soppressione dell'i. Ognuno ha le ine orecchie. La 
dell* soppressione ve la sentiranno quello del sig. G. A. , Dia non 
le mie; ne il popolo certamente pud far sentire in una parola li 
soppressione d'nna lettera che non t' esiste. Ami, aggiungo, non 
la fa sentire neppure in quelle . nelle quali hi luogo . come sarebbe 
In to' per voi , in io', to', ma', per (oi, lai, «tri, In a' per al, in 
di' per dii ec. quand'egli dice: no' mi fate ridere, I to' parenti , I 
so' /Valliti, i ms'itort, a'wstri figli . di' mitri (-aiti. Uolto meno 
adunque in quell'i, colla quale l'i non ha clic ledere. 

Si dice ancora da alcuni che iti' e. quando sta per articolo, s'ap- 
pone l' apostrofo per indicare che dee pronunziarsi con suono chiu- 
so, a diflérenii dell'i congiuntili , clic si pronumia con snono 
aperto. Mi noi abblsmo per es. 1' o , ch"# particella di vocaiionc, 
parliceli! di scpiraiione , e particella d' Interjeitone ; eppure a nes- 
suna di ose si mette l' apostrofo, benchri si proferiscano dirersa- 
mcnle. E quando mai nella nostra lingua s'e usalo u'sgglunger 
I" apostrofo ad nna particella per te stessi interi per non confini- 
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sari sempre i, e non ci, come sostiene il sig. G. A., e 
ne rimello il giudìzio a ludi i letterali d' Italia [1). 

Il sig. G. A. ha preteso di confinare questo mio scritte 
in una Predica da lui recitala in una delle Adunanze or- 
dinarie della Crusca. Essa non é in sostanza che un com- 
posto di ciarli! , di cose inconcludenti, di teorie creale a 
suo modo, di prove basate su falsi priucipii; un guazza- 
buglio filli? da fare a chi lo legga stillare il sudore ad 
itno> lalos. 11 fermarsi a ribatterle capo per capo non sa- 
rebbe che sprecare il tempo. Toccherò solamente i prin- 
cipali argomenti da lui recali a sostegno del suo predi- 
letto ti come arinolo; e non per altro so nun perchè 
sappiano i dotti da che sorla di ragioni persuasa la Cru- 
sca decise che si dolesse scrivere coli' apostrofo l'è usala 
p.r i (2!. 

(I) E giudicheranno ancora ic la Crusca, ili me consigliala a 
porla , itoic ricorro , ionia l' apostrofo nella quinta impressiono del 
Vocabolario , alibia bene adoperalo coli' attenerli all' opinione del 
ite. G. A. Quello dico perche non loglio che li eroda ch'io sia an- 
dato d'accorda co' mici Colleglli in accorando un errore , ch'io 
tengo per late , mantenuto in tulli i Vocabolari passali. E l' io mi 
sono Ingannalo , mio danno. 

(1) I membri che aislsterono alla Predica del sig. G. A. , nelle 
gole dei quali , per dirla colle parole del nostro grammatlcoiio di 

itopplrtlar di mani actadtmltht , c la coronaronu di olir jro tUtv- 




Monlalil Capponi 
inanelli Del Furia 

Tasii 



V era presenlo anche il Sali , ma non rotte votare. Ma ta pia bella 
si c che costoro sentenziarono de Orali vara ente senza neppnr «enlire 
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Il Sic. G. A. 

Il Caslclvclro nelle Giunte al Trallalo della volgar lin- 
gua del Bembo dice elio ne lo viene da in lo , gettala via 
la /, c cavato fuori queir £ che sta chiusa nella N. E 
veramente I'/ si getta via dall' in per la solita artrosi, 
come avviene di nomi per innanzi, Talia, Tatiana, per 
Italia , Italiano, Come poi si tragga fuori una vocale da 
una consonante, la E dalla N, e cosa da dimandarsi 
alla buon'anima del Castolvetro (1). Meglio ragiona il 
Cinonio , che da El , Elio , con quella A* in principio sce- 
mata dell'i per aferesi, cavo fuori Ktl, Nello. Ma negli 
antichi scrittori trovasi lutto intero iti el, in elio, c cosi 
appunto sì pronunzia nel pistoiese : ir el fianco , in elio 
ttajo , in ella madia : esempio assai chiaro , secondo noi , 
d'Elio aggettivo dimostrativo adoperalo a modo dell'ar- 
ticolo lo. 

Osservazione 

11 sig. G. A. é ancora lattonzolo negli sludi delle ori- 
gini delle parole ; c Io mostra chiaramente ignorando per- 
se aie ni nulli di rispondere alle ragioni addolle dal sig. ti. A. Dciu 
dedune do quello che finterò «ni mossi e convinti dagli argomenti 
del tlg. G. A. di credere clic non mi rimanerle più armi da poterli 
combinerò , e che la questiono non ammettesse più dubbio. Quali 
ilenn quesli irgomcnli coti lottili ed acuti clic toggioprono il loro 
Intelletto , to Ttdranno qui ippreiso i lettori. Ver Io quali rose non 
dorranno dolerti t' lo rimetto la canti ad olirò tribunale più compe- 
tente , e composto di quei dotti d'Italia , che tono veramente adden- 
tro nello ragioni di nostra lingua. 

|l) Co» votolo dimandare ? Ad un assurdo di quella torta li 
buon' anima del Casloliclro non potrebbe ne nprelibo risponder 
nulla. É piuttosto da dimandare ae non sia di stolto o da ignaro 
afflilo di' principi! della lingua ■ cutirlo e rimetterlo in campo. 
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Edo la storia di questo ne , clic non richiede poi grandi 
sforzi a conoscerla , c credendo che sia l' in scemato dell' i 
per aferesi. Sappia egli dunque, giacché no '1 sa, che an- 
ticamente la preposizione in sì muto in en ( V. il Vocab.) 
si nella nostra , che nello altre lingue romanze ; c poi per 
trasposizione si disse ne. Ed un esempio di questa mede- 
sima trasposizione si ha pure nella particella ne riferita a 
persona o cosa accennata di sopra , clic proviene dal lai. 
■nife (roncalo in in , che si cambiò in en , e questo in ne ; 
o gli esempi di en por ne si possono (edere nel Vocabo- 
lario. E cosi male ragiona il Caslclvclro , dicendo che il 
ne sia l'in, gettata via la i, e cavala lUori la e che sta 
chiusa noli* n. E peggio, e non meglio, come afferma il 
sig. G. A. veneratore dell' ipse dixit , ragiona il Cinonio, 
che cava fuori nei e nello da el ed elio con Vn in prin- 
cipio scemala dell'i per aferesi; imperocché nel e nello 
non sono n ci e n elle , ma originati di questa guisa. 
Ne' primi prineipii delta lingua si scrisse in lo , e mutato 
l'in in en, en lo: quindi ridotto l' en in ne per metatesi, 
ne lo. Ed accoppialo il lo al ne, neio, che poi divenne 
nclh per V addoppiamelo dell'I, corno facevasi quando 
1' affisso si univa con una voce monosillaha , o avente 
l'accento sull'ultima (t); e nello si troncò in nei, come 
quello, bello, fratello ec. in quel, bel, fratti; o perciò 
net e nella non Simo affatto n el e n elio (2). Che se rus- 
serò cavali, come dice il Cinonio, da ci ed elio coll'n in 
principio scemala dell'i per aferesi, bisognerebbe scriver- 
ti) Coti Irovui «tino ne' Coditi chtlìa por che la, traila per 
Ira la, ella per e la, malta per ino la, iella per se la ce. per sen- 
tirsi nella pronumia In I ili doppi] foni. Anche il Cittadini Ortg. 
TOlg. ling. C. IV. In uovea fare m lo, ma ne lu f.Ko ni lo, an- 

(a) Un altro Cruscante . avendogli dello cho in nel quel ne era 
race talora , mi ilorte li bocca. Li storca ori , co putì. 
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li allora culi' apostrofo, 'nel e 'nello , per indicare la sop- 
pressione del dello i, come si fa quando per es. io vece 
di in un punto , in una Hanza , in una mano ce. scrivia- 
mo 'n un punto , 'n una sfama, *n una mano; o 'n lo ter- 
ra, 'n le parti, per in la terra, in te parti ce. Quando 
poi ci dico il sig. G. A. che negli amichi strinoci trovasi 
tatto inlcru in ci a in elio, gli rispondo che in ei, per 

10 stesso che in il, ti si Irora , o va bene ; ma non mai 
in elio per in lo, c se vi si trova mi dica dove, et crii 
mihi magnai Apollo. Ma. egli soggiunge , nel pislojese si 
pronunzia in el palco, in elio ilojo, in ella madia; esem- 
pio assai chiaro d' elio adoperalo a modo dell' articolo lo. 
Ed io gli replicherò ch'egli t ancora lattonzolo negli slu- 
di delle origini delle parole. In ti fiaico , come dicono nel 
pislojese, non 6 già in elio pasco, ma si in Vi fiaico, usalo 

11 vecchio el per il; e in tlbitaja e in ella madia non 
stanno in quella forma. Sappia egli dunque, giacché no'l 
sa , che anticamente si disse in il ( che per liscezza di 
lingua sì iiiulò in el ) , in lo , in lì , in la , in le. Ma come 
in lo, in li, in la, in le. erano di dora pronunzia, cosi 
per renderla più spedila ed agevole s'aggiunse un' e al- 
l'in, e si fece ine (I), dicendosi ine In, ine ti, ine la, 
ine te; e ne recherò gli esempi nel secondo Volume della 
mia Teorica dei nomi là dove trallerò degli Articoli e 
dei Pronomi. Quindi, «ingiungendoli insieme, si duplicò 
l'n (2) e l'i, scrìvendosi innelto (3), inneiii, innefla , iti- 
li) Come si dine noi» per non . di cui tedi il Vocabolario. Cosi 

pere per un- OHIO da leettcr CI no , e ebe aerile)* (ullo.il nel 
Maja*. 

(9] Come li duplicò In nonna per nona , cioè non. Co»! parrà 
per pere , per , nell' Oridio del Slmlnlendi. 

(SJ Ed anche inani, che non d In mi coi! posto nel Vocabolario ; 
e negli esempi che arreca (n nel numero , in nel lemi , in nel con- 
vito ec. fono fu el numero , in ti MAI . in el eotiKIc ; eh* in il . 
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nelle, come appunto si pronunziavano , c come infatti cosi 
si leggono in talli i Codici. E noterà su qneslo proposilo 
che i primi editori dello vecchie scritture, non avendo sa- 
puto staccarli per ignorarne l'origine, li resero mala- 
monlc per in nello , t'n netti , in nella , in nelle ; o cosi li 
piantarono anche gli antichi Accademici nel Vocabolario, 
e si son ripetuti in lutti gli altri venuti dopo, dicendo 
che In e Ne i> Nel presso gli antichi scrittori si trovano 
insieme congiunte {1}. Veda pertanto il sig. fi. A. che l' in 
eli» stajo e I' in ella madia, come si pronumia nel pi- 
slojese, non sono che inneità stajo e in nei/a madia, cioè 
ine (o ttajo e ine la madia ; c mi dica ora se quello sia 
un esempio assai chiaro, com'egli s'immagina, di etto 
adoperato per l'articolo lo. Ciarli pure quant'egli vuole, 
ma elio 6 nato pronome , e morirà pronome ; né v' ha 
erba dì bacchetta magica al mondo , che possa fargli can- 
giar natura , e trasformarlo in articolo. E si persuada 
ancora che in fatto di lingua antica , quando non si sa 
risalire alla sua primitiva origine, non sì può, ncll' in- 
vestigare le diverse formo delle parole , che camminar 
nelle tenebre , e incorrere in gravissimi errori (2). 

come ah blamo osservilo di sopra, il ditte anlicam. come nel prore», 
e nella tpigti. tri fi ; e ne abhiamo gli esempi negli anlicfai serillori. 

RUte . allora in nei mondo , in lutti lindi , in nella strada ce. var- 
io , fu ne la ec. che ti scrinerò anche In nelle . in mila, mi al- 
lora l' in ecfsa ili essere prcposiiionc ; e quel che diventi , non 
occoc di' io lo dica al tig. G. A. che non devo ignorarlo , come colui 
eh' e destinalo a campione della lingua c della Crusca. 

(!) tilt ascollalori della Predica del sig. G. A. avendogli menala 
buona le suddette ragioni da lui prudono in difesa dell' ci. l'uni 
delle duo , o che non s'intendono ansilo di questi gladi, a che al- 
lora dormissero. 
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Il sic. fl. A. 

Sebbene, guardando la cosa più sottilmente, non sia 
punto difficile il ritrovare Elio usalo a modo d' artìcolo 
non solamente nella scrittura, ma ben anche nella pro- 
nunzia toscana , e ciò mi pare che avvenga quando l'ar- 
ticolo s' accoppia alle preposizioni Vi, A, Da, In, Per , 
Con. Tulli riconoscono che Del i sincope di Di el; Dello 
di Di ilio: pure si 6 usato di scrivere, come i poeti fan- 
no, De lo, dicendo francamente che De sia per Iti. Ma 
donde avviene quel cangiamento? Dall'accoppiamento del 
Di con El: quando non è accoppiala all' El, la preposi- 
zione Di rimane tal quale, ni cangiasi in De. So De po- 
tesse slare staccalo alTallo dall'articolo Lo, bisognerebbe 
al genitivo Del metter 1' apostrofo sopra la L per indicare 
la soppressione dell' 0. Pprcliè dunque non *i si metle? 
Pcrchi Lo è sincope dì Elio, e se va troncato cosi nel 
nominatilo, riprende quel suo El negli altri casi; e ac- 
coppiandosi alla preposizione Di , suona Dello ( Di elio ) , 
e alla preposiziono A, suona Allo (A elio) .... L'an- 
tico El, contrazione di Elio, ha il genitivo Dello, dal. 
Allo. 

OSSEHVAZIONB 

Il sig. G. A. 6 ancora lattonzolo negli studi dello ori- 
gini delle parole; od i dall'altro cauto da compatire se, 
ignorando come siasi formato nel e nello , ignora eziandio 
donde sia provenuto del e dello , eh' è della stessa casata. 
Chi sono questi (nifi che riconoscono che dello è sìncope 
di di elio? San contento che me ne nomini uno solo per 
dargli il mi rallegro. Ed ammettendo ancora che vi sieno 
e che lo riconoscano , dirò francamente al sig. G. A. che 
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io non lo riconosco davvero ; e l' ipte dixit , rifugio di chi 
non ve ilo più da lungi ne sa più olire , lo lascio volen- 
tieri a lui , che lo tiene io conto di maestro infallibile. 
Sappia egli dunque , giacché no 'I sa , che dello non 6 elio 
accompagnalo alla preposizione di', nò suona perciò di el- 
io, e elio allo non fi ella accoppialo alla preposizione a, 
ni suona a rito. Chi vi ha , per poco che s'intenda di 
lingua , il quale ignori che s'tì usato da prima di scrivere 
de In, de li, de la, de le , a lo , a li, a la, a le: che, cori- 
punti insieme l'articolo e la preposiiionc , ne venne (te- 
lo, deli, dtla, deh, ah, ali, ala, ale: che duplicala l'I 
per la ragiono che abbiamo assegnala sopra in nello, si 
disse finalmente dello , delti , della , delle , allo , alti , alla , 
alle, (1)7 E questo procedimento si tenne ancora allor- 
quando lo, li, la, le, usati per pronomi, s'affissero al 
verbo , scrivendosi da principio di Io, fa lo, io io , die lo , 
udi lo, recò lo ce: indi dito, falò, eolo, dielo, udito, re- 
cólo; e finalmente dillo, fallo, lolla, diello, udillo, recol- 
to (2). E perciò dello e allo non sono per nessun conto 
oV elio e a elio ; fi del non 4 sincope di di el (3) , ma tron- 
camento di dello, come Mei di nello, die! di diello, udii 
di udillo, rfeol di recollo (l) ce. E guardi pure il sig. G. 
A. più sottilmente che può, e prenda per guardar meglio 
anche il canocchiale di Hcrschel , ma non gli verrà mai 

(1) Cwl di tu lo , galla : di pi lo , nello ; di co lo , collo i di no 
lo , nodo ce. E quelli la ranno tu (Ilo , co elio , pi «Ilo , no lUa T 
Sogno d' Infermi , e fot» CU romanzi. 

[1) E qnoU pure tiranno di (Ilo , fa rito , io «Ho . die elio , 
Hill el/o , recò elio t Corbellerie , e grosse 1 

(3) Che pam cuor indio sincope di di il, corno dicono alcuni, 
non >'hi nessuna di nicol l.i . ma di II, por di il, 0 non gii, come 
pretende II tìg: G. A. , di di ti , ciò* di (ilo. Anzi il Cinonio non 
lo ilice assai ola mente ma quail sincopo di di el, riconoscendo poro 
che ci t il , e non Ironcamenlo di elio. 

(1} Yedi la mia Teorica dei nomi ptg. tSO. 
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Tallo di ritrovare che elio sia lo stesso che lo. Laddove poi, 
per provare che del è sincope di di el, egli dice clic de 
sta per dì , e che il suo cangiamento deriva dall' accop- 
piamento del di con et, perche quando non è accoppiala 
con el, la preposizione di rimane tal quale, nè cangiasi 
in de, cosa va egli farneticando ? È precisamente tulio il 
contrario. S' e cambiala la de in di , ma non già ta di in 
de, perche la primitiva e legittima, derivala da quella 
de' Latini, 6 la de; e questa si mutò dopo in di. Ami 
no' primi tempi, doro ora noi poniamo la di , s' usò porre 
la de nella sua Torma nativa , scrivendo per es. de latita 
genti, de questo mondo , de poco spirito (1) ce E quest'uso 
Tu mantenuto eziandio ne' tempi susseguenti da alcuni, co- 
me Tra gli altri dal Bembo (2). Mi venga ora a dire il sig. 
0. A. se quando scrivevi de lo, corno i poeti Tanno, la iti 
sìa cangiata in de perche accoppiata con ti Finalmente 
egli scrive che se de potesse stare staccalo affatto dall' ar- 
ticolo lo , bisognerebbe al genitivo del metter l' apostrofo 
sopra la I per indicare la soppressione dell' o. Perché dun- 
que non vi si metto? Perchè lo è sincope di elio. Non vi 
si mette , rispondo , non perchè fo C sincope di ella , eh' è 
una scempiaggine , ma perdio del è troncamento di dello , 
formato da de lo, o non da di elio , come ho mostrato di 
sopra , e non richiede l'.aposlroTo; come non si mette per 
la stessa ragione a net, al, dal, troncamenti di nello, 
allo, dallo, equivalenti anch'essi a ne lo , a Io , da lo ; 
né a tanle altre voci di simil Torma , come cavai, quel, 
bel, tranquil, fanciul ce. Vi si mette, rispondo, quando 
s'usa intero davanti a parola che incomincia da vocale; 
a quando scriviamo per es. dell'animo, deW onori ce., 

(Il Qui non dirà il jig. G. A. clic de su per I' accoppia me alo 
uni di con tt. 

Hi E s'ode tuttodì tra 1. no j Ira ulche ed (n narewbl dialetti 
iulianf. 
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cos'i quel dell' coli' apostrofo se non lo slesso che dtf , 
de f, ossia deh, de lo, che poi si fece dello? E la 1 du- 
plicati! per effetto solo della pronunzia non toglie che 
delV non sìa di sua natura dtt. Si persuada il sig. G. A. 
che in Tatto di lingua antica , quando non si sa risalire 
alla sua primitiva origine, non si può, oell' investigare 
la ragione delle diverse Torme delle parole , che cammi- 
nar nelle tenebre, e incorrere in gravissimi errori (1). 

Il sig. G. A. 

i dn ontani che l' articolo £1 ed II hanno la mede- 
sima origine dall' tilt Ialino, ma conservano la loro in- 
ili<idualila sema scambiarsi l'uno per l'altro, quantun- 
que b' adiipt'nno l' uou per i' altro e parlando e scrivendo. 
I.' /; é preferito dai Fiorentini, i qoali dicono il padre , 
dit padrt ; ma nel plurale prendooo r" plor- di ti forse 
per evitare l'iotacismo, e dicono ("padri, de' padri ec. — 
El non è cangiamento di il: b una mortificazione dell' ito 
che sta da se , come si vede dalla tavola riportata dì so- 
pra (2); quindi l' e non A plurale di il cangiato in el, ma 
si d'cl, che con tutti i nomi in etto troncali in ti hanno 
il plurale io eiii troncalo in ti , e' (3). 

(I] Gli aicollatori della Predici del lig. G. A. stendali menile 
buone le suddette ragioni di lui prodotte in diresa dell'»", l'uni 
dello due , o che non f intendono affano di questi studi , o che al- 
lora dormissero. 

(9) ce da veder poco, ami nulli, da uni Inoli competi* di 

(3) A qneslo , noe che i' e quando sia per i sia l' fi , «', Iron- 
ramenro di citi, ha risposto di sopra. 
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Osservazione. 

Cbc ri non sia cangia meo lo dì il, ma una modifica- 
zione dell' iife che sia da se, e che non si scambino fra 
loro, è un'altra scoperta falla dal sig. G. A. da aggiun- 
gersi a quella della di sopra , cioè che gli articoli il o 
ti, li, sono una slessa cosa co' pronomi elio ed etli. Io 
non dico nulla su questo punto , lasciando che risponda 
per me il più mediocre grammatico, e passo a solare 
altre cose. Siccome secondo lui del è sincopo di di ti, 
troncamento di din, cosi quando dicesi de'padrì, quel 
de' egli crede adunque che sia sincope di di' e', <f e\ ossia 
di diti, d' ti, cioè (Tetti. Il sig. G. A. è ancora latton- 
zolo negli sludi delle origini delle parole. Chi v'ha che 
non sappia che s' è usato di scrivere separatamente de i , 
a i , da i , ne i , su i , co i, pe i ce. : indi congiuntamente 
dei, aì, dai, nei, sui, eoi, pei; e poscia troncalo l'i, de', 
a', da', tu', su', co', pe' T Non è dunque , quando diciamo 
de' padri , il de' sincope di d' e', cioè a" ei, ma è de i, dei, 
de' (1). Quanto poi a ciò eli' egli dico cho i Fiorentini 
prendono e' plur. di et, rispondo che la prendono, e ve- 
ro, ma come? per plur. di ei cioè elli pronome, ma non 
già così apostrofala per plurale dell'articolo ci cioè ii. 
Cho se fosso come dice il sig. G. A. bisognerebbe allora 
apostrofare anche i plur. di i7. Imperocché , come dal sin- 
golare ei si può atcr e' coli' apostrofo nel plurale 1 S' egli 
mi cangia la l di ei in i per formarne il plur. ei, ed io 
gli cangerò pure in i quella di il, e ne avrò ii. S'egli 

(I) Gli «colinoci della Predica del sig. ti. A 
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mi dice che il plur. di el è tlH, ti, e, ed io gli rispon- 
derò clic anche quello di ii dorrà essere per la medesima 
ragione ii, i", perche il ed el, checché sì vada egli 
sognando, sono unu stesso articolo, ai l'uno è distinto 
dall' altro , e 1" i è mutato in e , come in elio da Uh. S* egli 
mi oppone che el È troncamento di elio, o che perciò nel 
plur. fa elli, e per contrazione ei, e, ed io gli dirò che 
anclic il e troncato da Uh. o com'egli mole da Uh, c 
il suo plur. sarà fffi, e per contrazione ii, i. Si persuada 
il sig. ti. A. clic in Tatto di lingua antica , quando non si 
sa risalire alla sua primitiva origine, nou si può, nel- 
l' investigare la ragione delle diverse Torme dello parole, 
che camminar nelle tenebre , e incorrere in gravissimi 
errori. 

Il Sin. 0. A. 

Ve lo misero ( F apostrofo alVc) i migliori gramma- 
lici quando riprodussero per le stampe gli antichi tosti; 
ve lo misero negli esempi arrecali di quest'i' nel Voca- 
bolario gli antichi Accademici ; ve lo mise il Perlicari 
confrontando due tratti della vita di Sordcllo, uno scritto 
nel romano provenzale del Dugcnlo, l'altro nel romano 
italico del tempo medesimo; la qual cosa sarà di grande 
autorità pel Nannucci solilo a risalire, per investigare le 
ragioni di nostra lingua , alle origini provenzali. Ecco i 
due tratti interlineali ; ii romano provenzale nella prima 
linea ; V ilalico nella seconda. 

Mi munii in el {Sorto) 

Mi molto fo ci ( Sonillla ) 

Truanl e tali VHS dopnas et vii tei buoni. 

Scaltro c alio tono le donoc 0 veiio e' baroni. 

Notisi quell' E coli' apostrofo. E quello sia suggtl che 
ogni uomo sganni. 
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Dimanderò io primo luogo al sig. G. A. clic rana di 
logica sia la sua. Sarà forge una logica poetica! Dunque, 
per aver messo l'apostrofo all'è . olire ad alcuni grammati- 
ci, ed agli antichi Accademici, anche il Pcrlkarì , per que- 
sto ne viene la conseguenza ch'egli possa intonare l'inno 
della littoria, c gridare a tutta gola: £ questo fia luggel 
che ogni vanta sganni? E non abbiamo forse noi pure da 
recargli dal canto nostro esempi non a centinaja ma a mi- 
gliaia di grammatici e di letterali più migliori de'suoi, e di 
tanti ottimi lesti , sema parlare di lutti i Codici, ne' quali 
non è segnata l'è coli' apostrofo? E non potremmo anche 
noi dire egualmente: nulisi queir ; senza l' apostrofo, e 
gridare: E questo fia suggei che ogni uomo /gannii 11 
diro che hanno messo l'apostrofo all'è i tali a i tali, ò 
lo slesso che non dir nulla : il punto sta nel vedere se ve 
l'abbiano messo a ragione o no. Diro in secondo luogo 
al sig. G. A. che io sono solito a risalire, per investigare 
le ragioni di nostra lingua, alle origini provenzali, e alle 
catalane , e alle spagnuolc , e alle francesi , se occorre, 
quando trovi che quelle lingue concordino con la nostra 
negli clementi e nelle forme delle parole, ma non mi sono 
mai lasciato imporre da nessuna autorità per grave cho 
fosse, ni! mi sono mai acquietato ne' detti altrui, ma ho 
voluto sempre esaminar la cosa da per me stesso. Chi 
negherà per es. che il Salviati , il Varchi , il Salvini , il 
Tassoni , il Morghini , il Monti . il Perticar! , il Fiacchi ec. 
non sieno stali tanti uomaccioni ? Eppure i loro nomi non 
mi hanno fallo paura (1J ; c nelle mie Opere concernenti 

(I) Si figari il «ig. G. A. te me li finn» il tuo Biigioli , il suo 
Tomroiieo , e gli a Uri da lui cU»u. 
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la lìngua ho cavalo fuori chiari e lampanti non pochi 
errori , per non dire spropositi , commessi da loro intorno 
alle origini delle loci. Ilo toltilo dir questo noti per causa 
di vanto , ma unicamente per insegnare al sig. G. A. che 
l'ipte dirit , ch'egli ha sovente in bocca nella sua Pre- 
dica , c eh' i il rifugio di chi non vede più da lungi ne 
sa più oltre, e spesse volle un testo mal sicuro. E glin 
ne darà tosto una prova. Quel suo Perltcari , al quale egli 
tanto ciecamente deferisce . e che io soo nel caso di mo- 
strare manifestamente che ogni volta ch'egli s'é fatto ad 
indagare la ragione delle varie configurazioni di alcune 
parole non ha quasi mai collo nel segno . quel suo Per- 
ticari nel trailo delta fila di Sordcllo recato sopra t ca- 
duto in quattro errori nel secondo verso che intero dice 
così; Truont c fall vai dopnas e vas ks baroni, ab cui ci 
citata. Ora , in primo luogo truant non risponde a rro- 
vante, com'egli dice in nota, nò significa quivi scaltro, 
tom' egli traduce , ma si mariuolo , o briccone. In secondo 
luogo , Ics risponde al nostro li , e non ad e'. Se in vece 
di In avesse il testo portalo eli, poteva allora ben ren- 
derlo per e', apostrofandolo anche se cosi gli piaceva. In 
lerio luogo, ab cui lo traduce per da cui, mentre ah nel 
provenzale è con e non da. In quarto luogo , egli ha posto 
ef alata, o tradotto eVittata. E qui dirò al sig. G. A. che 
noti quell' H' coli' apostrofo , eh' è sproposito madornale. 
Ed egli mi vien fuori col Perticar! , o vuole che io valuti 
la sua autorità nell' aver posto I' apostrofo all' t , cho non 
risponde nemmeno alla voce del lesto , quando egli mi 
apostrofa perfino l' cT, eh' fi voce intera si nella lingua 
provenzale [1), che nella nostra [2)7 Mi dica ora se il 

[t) EV anoilrutalo non e che il Icmui. eia. 
(i) E quando mai «•« usalo di' nnslri J' apostrofare II pronome 
ti', e Jcriverc tV tra , el'ardr el' andava ec. ? E in parecchi altri 



passo ch'egli mi arreca della vili di Sordello possa esser 
per me di grande autorità , e di che peso sia il sua fa- 
vorito ipie dixit (1). Ma io voglio aiutare generosa milito 
la causa del sig. G. A. , e citargli a sostegno di quel suo 
c coli' apostrofo un letterato , che nei misteri della lingua 
vede più addentro, ed ha un naso assai più lungo di quel- 
lo del Pcrticari; e questi è il Gherardini. Egli nell'Ap- 
pendice alle grammatiche italiane pag. 6-28. cosi dice: 
i Eli' 6 d' e' suoi begli occhi veder vaga. Dani. Purg. 27. 
10C. ( Qui l' c' a pus Ir « fa lo sta in vece dell'articolo t; vez- 
zo frequentatissimo appo li antichi Toscani. Onde sponia- 
mo : Ella i di i suoi begli occhi veder vaga ; cioè , Ella i 
vaga di vedere t suoi begli occhi. Ma le stampe da me te- 
dote leggono = ElFi de' suoi begli occhi veder vaga = 
che non ha senso ). » Qui il sig. G. A. avrà certamente 
di che allegrarsi ; so non che e' e da fare una piccola os- 
servazione. Noli che il Gherardini dice che IV apostro- 
fato sta in vece dell'articolo i, e non di ci, cioè citi, 
com' egli vuole ; imperocché non poterà mai pronun- 
ziare uno sproposito di questa sorta , e rende infatti il 
a" e' , ossia dì e 1 , per di i , e non per di ci. Dice che l' c 
in vece di i è apostrofato per vezzo, cioè per uso, per 
consuetudine; ne cosi avrebbe dello, so avesse veduto 
che l'e richiedeva di sua natura l'apostrofo corno tron- 
camento di ci. Ora a buon conto egli riconosce che e' è 
lo stesso che i. E quanto all' averlo segnato coli' apostrofo 
dirò che non si è preso forse la pena d'investigarlo a 
fondo; imperocché, quand' ci lo richiami a sottile esame, 
e consideri che dall' un canto l'apostrofo indica elisione, 



eternai Bacon egli scena colf ipoilrolb alcune 
corrbpondenli fUliine , che non lo ioglk.no «Il 

II) - 



c che dall'auro, stando Ve' secondo lui per i, non lo 
mola per don esservi elisa nessuna lederà , può essere 
che m'inganni, ma ho buona speranza ch'egli non sia 
per rigettare la mia opinione; ammenoché non abbia 
qualche altra ragione, da me non veduta, da doreria 
np ostro fa re. 

Tralascio di rispondere ad altre objozioni del sig. G. 
A., come per cs. che Etto, El, unito ai pronomi perso- 
nali mi, ti, ci, ci, ha la virtù di farli cangiare in me, 
le, ve, ce (I]: che quel cangiamento di i in e accade dal 
riCorire l'È avanti lo, la, li, I c , troncamenti di Etto, 
Ella, Elli, Elle (2): che per questa ragione melo, telo, 
vela, celo, si troncano in mei, lei (3) oc, ne vi si mette 
I' apostrofo , come non si mede in del, e nel (4) : che non 
si trucca nel femminino mela, lek (5) ec, perchè tron- 
cando Elio in El , non troncasi in egual modo Ella (6) : 

{1} E quando in me di me, te , tu, ci, li «Tirerà da principio 
mi, li, ni, ci, corno mi lo, li li, vi la, el le, toh era allori dt 
mnlro Elio che non facea valere la sub maraviglioM viri* T Si ita» 
Sudando ce. ; 

(SJ li quando . si-. G. A. , in vece di mi ne , li tu , vi r» , ci 
ns, come il scrisse da principio, didimo mene, lene, me, cene, 
che coia allora rifiorisce avanti al nr? Va pie ec. 

0) E melo, tifo, mio, «te, ione, n el, i el, v el, e il, da* 
M alio, ( elio ee.p Binai leneaii, , amici? 

(il Vedi ciò. che liu dello di sapra a del . che vale anche per nel 

(5] Oh, oh, si;. G. A. ne upeU poca davtcro ! Sentile. Hrun. 
Tesorcl. tap. XV. E delira per In sfa Ni va a Cordila , £ pregai 
da min porli Che f intigni tu' ani. Buoparr. Ficr. s. 3. B. Se la 
m'hai fallo un Ixirrfs! della caia, Manda a loccomonno . Volala] 
n-oonf mobil, d'ogni bene. E te ne volete altri esempi, vedeteli 
nella mia Ttorica dei nomi a pag. 313. 

{«) Gli ascoltatori della Trcdica de] »ig. G. A. avendogli menate 
hoone le luddelle ragioni da lai prodotto in difesa dell 1 ti , l' una 
delle due, o che non s'intendono iflalto di queali aduli , o che 



che il mutare l' i noni. piar, in e parlerebbe seco che si 
Ululasse anche negli altri casi ; c che dicendosi e padri , 
si dicesse pure dee padri, ai padri, due padri ;1). Ed al- 
cune altre si futili e sì originali , che son più da far ri- 
dere che da essere confutale. Ma prima dì finire il mio 
discorso non posso fare a meno di recare in mezzo una 
osservazione fatta dal sig. G. A. sulla voce Judcro ; os- 
servazione , e vero , straniera al nostro argomento , ma 
che serve a provare a tutta evidenza se io abbia ragione 
o no di dirgli ch'egli 6 ancora lattonzolo negli studi delle 
origini delle parole , e che in fallo di lingua antica , quan- 
do non si sa risalire alla sua primitiva origine, non si 
può , ncir investigare la ragione delle diverse forme delle 
parole, che camminar nelle tenebro e incorrere in gra- 
vissimi errori. Nello Statuto dei 17. Marzo 1850 N." 74. 
si legge un suo arlicolo sul volgarizzamento delle Storio 
di Paolo Orosio fallo per Dono Giamboni, e messo in 
luce e illustralo con note dal dott. Francesco Tassi; dove 
fra le altre cose egli dice, a Ben fece il Tassi a tenersi 
attaccato all'antica grafia, dichiarando sempre le parole 
che parevano di più difficile significalo, e lasciando sia- 
li- , come l'ha trovale scrino, certe altre di significato 
incerto ed oscuro: perche quello, che ora non s'inten- 
de, ben può essere inleso da altri nello sludio compara- 
tivo di vari codici e nello spoglio d'altri lesti dì lingua. 
Questo appunto e 11 consiglio che in simili casi dà Raf- 
faello Borglirni, come il eh. editore sì esprime nella sua 
nota quarla pag. 432.; e ben fece scrupolosamente a so- 
li) Conseituen» balorda, e ebo non putì dedurli che da chi non 
conosce (Dallo l' indole della lingua. Ma pur; , chi dico a! Jig. G. A. 
che da', a', da', essendo dt i , dei . a i , ai , da i , dai , non pnj- 



Iroucala fa comò ]'■ nelle altre; Illa i! lergogos a rijponucre a lali 
frivoleiie. 
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guirlo > perchè por ciò appunto abbiaui trovala a pagina 
458 la parola Judtro . . . Con questo esempio di Bono 
Giamboni si può stabilirò che in quella guisa appunto 
cho molli nomi in aja riescono in aro , come pajo , paro , 
calamaio, calamaro ce, cosi tì sieno stale le voci in tjo 
ed to , che ricscirano in ero. Questa parola Judtro non è 
notala nell' indice , né doveva nolarsi , perchè solo vi Iro- 
van luogo le parole allegale c le moltissime da allegarsi 
nel nuovo Vocabolario s. 

Benissimo, ma benissimo dai- vero ! In primo luogo, ci 
dica di grazia il sig. G. A. per qual ragione la voce. 
Judtro non doveva dal Tossi esser notala nell'Indice, uè 
trovar luogo Ira le moltissime da allegarsi nel nuovo 
Vocabolario (!}? Forse per esser una di quelle parole 
ebe non s' intendono , o d' origine c di significato incerto 
ed oscuro ? Ma chi lo dice ? 11 sig G. A. di' è ancora lat- 
tonzolo negli studi dello origini dello parole ; ma noi che 
ben conosciamo donde deriva, abbiamo l'onore di dirgli 
eh' è di buona e legittima forma , e che dee perciò senza 
punto di dubbio allegarsi nel nuovo Vocabolario, come 
vi sarà allegala la voce fiiuifen. tn secondo luogo, l'esem- 
pio di Judtro del Giamboni è forse il solo che abbiamo , 
cosìccliè si debba sospettare ebe quella parola non sia di 
buon conio , e lasciarla perciò da parte ? Il sig. G. A. si 
vedo bene cho è di poca lezione e da poco ospite, gli di- 
rebbe il nostro gra min a tic uzzo di fava, nelle scritture 
de' padri di nastra lingua. Noi possiamo dargli sul mo- 
mento una ventina almeno di esempi di Judtro, Giudtro, 
Giudera, usali da' nostri anliebi. O guardi un po' se questa 

(I) 11 sig. G. A. e il Minosse delle lingua, giudi™ e manda. 
Egli non tuoi Unii distorti , li pianta mila ledili tribunale e acn- 
lemia che non va Tatto cosi , clic deve stabilirsi questo , .che non 
deve ammelleisi nueilo, o via discorrendo; e a faccia tasta, e corno 
sicuro del Tallo tuo. B poi ! Solctnlur risa montai. 
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voce non era allora comune , e se usala dal solo Giam- 
boni. Io terzo luogo, egli ilice che con l'esempio di Gia- 
dero si può stabilire che in quella guisa appunto ebe molli 
nomi in ajo riescono in aro , come pajo , paro , calamaio , 
calamaro ec. , cosi ti sicno state le voci in ejo ed eo , che 
riesciiano in ero. Misericordia I Spropositi di questo ca- 
libro siete capace di snocciolare, voi legislatore della lin- 
gua? Badale bene per amor di Dio che non giungano alle 
orecchie del Catelli, l'autore di quell'Articolo inserito nel 
Nasìonak Pi.° 45. 17. Gennaio 1850; altrimenti stale fre- 
sco ! Vi sono molti nomi in ajo che riescono in aro , e si 
può stabilire (1) che vi sieno state le voci in ejo che ric- 
sctvano in ero? Altro è questo ch'esser lattonzolo negli 
sludi delle origini delle parole ! Vedete , 6 per l' appunto 
il rovescio della medaglia. Vi sono i nomi in aro e in 
ero, che riescono in ajo , e in ejo , ma non quelli in ajo 
e in ejo che riescono in aro e in ero. E ne volete la ra- 
gione? Sappiale adunque, giacché no 'I sapete, che ì 
nomi provenienti da quelli de' Latini terminati in unum, 



(I) Il alg. 0. A. e messer Subii Iscetntio. Egli (libili*™ tbS la 
-chimIcoì Uriili orticoli e quella ila la da lui . e non alln : stabilisce 
rito l' artìcolo ti non è lo sto» che il: stabilisce che elio a' adoperi 
por 1' articolo io: stabilisce che nel # ti , troncamento di elio, con 
la n in principio scemata dell' i : subisco che delio e alla agno di 
ilio e da (Ho: stabilisce che dei e d' ci ossia d'clii: slaliiliscc che 
il e li sono una «lessa coso con ella ed clli: stabilisce cho la non 
si trono: stabilisco clic elio ha la vino di mutare mi, li, ti, et la 
mi , la , et , et : stabilisce die in (Ilo e in ella sono la stesso cho 
la la e in io: stabilisco che «i sono i nomi in aja cho riescono io 
oro: stabilisco che ri devono ossero stati quelli in ejo e in eo die 
riesei.nno in ero. Ed altre cose stabilisce . c lotto con una francheiia 



sincope in aro , ero , oro , escono anclie in aio a ojo , 
ejo, ojo. E perciò da torio avaro, vajo: da danaro, 
danaio : da scolaro, scolnjo: da primario, primojo: da 
primiero o primero, primrjn jl] : da cario, cuujo : da 
paro, pajo ce. K non troverete mai che i nomi che 
escono di lor natura in ojo, ejo ce. si sieao terminali 
anche in aio , ero ce, e (the siesi dello per cs. da tajo , 
sarò : da gajo , garo : da majo , maro : da legulejo, legu- 
lerp: da plcbejo , plcbcro [2] ec. Avete capilo, sig. G. A. i 
Ora che la lezione È fini la, è tempo ebe veniamo alla 
conclusione, ch'i la seguente. Quando con questo ap- 
paralo di dottrina voi ci scappate fuori montalo in catte- 
dra a ragionare di origini della lingua, siamo forzili a 
dirtela schietta c tonda, bisogna chiuderò il libro, spen- 
go re il lume, c darvi la buona notte (3). 

(i ) Cosi da primtra , primeja , e per sincope pflmei , Il Borcar. 
Tewkl. C. II. 6. Se' Iti vile Tornalo nella Ida eia primear 

(a) Mi la più pai» , e .cramente belale , si è quella di slabi- 
lire clic vi tinnì siate ancori lo voci in to che riescivioo In cu; 
c ebe perciò da aiudso liasi fallo Rudero ; cosicché , secondo i! si;. 
li. A. . li sarebbe pur dello da Coreo , Kbrero : da Lieto , l.icoro : 
da Fariseo , Funsero : da imrueo , Imenero : da reo , reto ce. Cosa 
che non su ne in cielo ne in lem; castroneria elio non può esser 
delia nemmeno di chi e all' a t c delta lineila. 

(9) Sippiamo, sig. G. A... ebe aloni (e c'e nolo chi tono!, I quali 
ficendoiella hanno li pretensione di far correre ti gioococonla loro 
mestola, l' hanno spronalo ad uscire in campo, gridandovi : un nomo 
come eoi efis pnurn può nctr del Nomimi f Ora , direle a eosloro 
di parie nosira che se non hanno altri rani da Binarci conlro , pos- 
sono andare a Ir-llo : che te credono che il Paladina sospinto da essi 
nella lina non può »ver nuora di noi , slcno pur cerli dall'illro lalo 
che noi non ne abbiamo ponla , ma pania di lui: o non solamente 
di lui , ma nemmeno di loro : e non solimenle di loro . .ma nem- 
meno di chi e con essi e per essi. E ci vengano pdrc iddosso. ilrelli 
anche limi in lilange, che ci irovcrtnno sempre proni! alle rlscoise. 



E qui ci proiettiamo die non risponderemo mai più 
per lullo l'oro del mondo a qualunque scr.no . sia del 
»ig. G. A., sia d'aliti, the usciste fuori su questo argo- 
mento. Abbiamo altro da fare che perdere il icrnpn io 
sifone riaoce, e la mania degli Ariitoli c delle J)i>serla- 
linni la lasciamo di lullo cuore a rbi l'ha. An?i deplo- 
riamo quello che abbiamo cosi malamente dotalo speo- 
dere in cose di nessun fruito , e superflue , perche cono- 
sciute da chiunque abbia studiato un po' la grammatica ; 
ne vogliamo contornarne alito, per cosa in somma'! per 
un apostrofo. Ne melili pure chi vuole all' 5 in vece d' uno 
anche due , se gli piace, non ce n' imporla nulla, thè olla 
Gn fine non ne va della nostra borsa ; e dall' altro canto 
e una gran disgrazia il dover disputare di cose di lingua 
con chi ce. La questione c semplicissima , c non si riduco 
che in questi termini. = Cos'i quell' c' culi' apostrofi!? = 
(■; nrlicul» mascolino plurale — Perché culi' aposirufo ? — 
Perche vi manca l'i, siando per ci — Dunque et fi unii 
degli arliroli mascolini plurali'.' - SI . l'hUnc quando 
cui cosi fieli- ci proti per meno di esempi essersi usalo 
aoch'ri in icrc di in ti, allora no converremo, lo caso 
divetso , noi gli diremo n . 1 ■ the r ì- lo slcsso che i mu- 
talo io e , e che perciò non richiedo l'aposltofn; ufi potrà 
mai rimuoverci dalla nostra opinione. 

di viver quid! c tranquilli nel lilcmio ile' noi Iti sludi, tua die 
«unica li sappiamo levarci vìa le mosche dal naso. Ditelo Punirne ni c 
a costoro , |licche non d hanno allenta ben conoscimi , che la no- 

adempimcnlo rigoroso de'piopri doveri : rispetto ed nuore Illa ve» 
sapienti od al merito : non ielle, non uggiti, no in Itigli. 



